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Basati su un'unica molecola permetteranno per la prima volta di fare terapie su misura per il singolo paziente
Allergie, presto i vaccini biotech

Arriva il servizio-previsioni sulla presenza dei pollini nell'atmosfera

Paolo Saetti

ROMA – Entro il 2008-09 potrebbero arrivare i primi vaccini antiallergia di nuovissima generazione, basati sull'uso delle biotecnologie, vaccini che permetteranno per la prima volta di fare terapie su misura per il singolo paziente. I primi ad arrivare saranno quelli contro i pollini ma in Usa già sono in studio vaccini biotech contro allergie alimentari. È quanto emerso nel corso della giornata di apertura del «First International Symposium on Molecular Allergology», la due giorni di lavori che si tiene presso l'Istituto Dermopatico dell'Immacolata (IDI) di Roma dedicata agli avanzamenti della ricerca molecolare in campo allergologico. Ad annunciarlo Adriano Mari, Coordinatore del Centro di Allergologia Clinica e Sperimentale dell'Istituto romano di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico, il quale ha anche rivolto un appello ai soggetti allergici raccomandando di non affidarsi ai soli farmaci contro i sintomi delle allergie ma di sottoporsi, ormai il prossimo autunno, ai vaccini.
Quelli oggi disponibili sono ricavati da estratti di polline e contengono più molecole potenzialmente allergeniche. I nuovi vaccini biotech in via di sperimentazione, invece, saranno fatti di un'unica molecola allergenica, in più geneticamente modificata sì da renderla innocua al 100%. Essendo fatti di una sola molecola, i vaccini molecolari ricombinanti permetteranno una terapia mirata alle esigenze del singolo paziente, a seconda dello specifico allergene cui è sensibile.

Oggi, ha rilevato Mari, meno di un soggetto allergico su due in Italia si vaccina contro gli allergeni cui è sensibile, gli altri si limitano a prendere i farmaci antisintomatici col rischio, negli anni, che la malattia progredisca fino alla comparsa dell'asma.

Molti pazienti allergici sottovalutano la propria malattia limitandosi ad assumere farmaci contro i sintomi dell'allergia ogni volta che, con l'arrivo della bella stagione, starnuti e naso chiuso gli ricordano di essere allergico al polline. «I farmaci possono risolvere il sintomo – ha avvertito Mari ma non guariscono la malattia; il risultato è che si parte con uno starnuto per passare nelle primavere degli anni a venire ad una forma allergica sempre più aggressiva alla lunga non più gestibile con le medicine, fino anche alla comparsa di asma».

Tra i motivi per cui molti pazienti allergico non scelgono l'unica via veramente efficace che è quella del vaccino, ha fatto notare Mari, sicuramente i costi delle vaccinazioni che non in tutte le regioni sono a carico del Ssn. Quindi se un soggetto allergico residente per esempio in Toscana, Veneto, Lombardia, Piemonte, Sicilia e Puglia può vaccinarsi gratuitamente contro l'allergia, un paziente allergico per esempio del Lazio non può farlo se non pagando di tasca propria le confezioni necessarie al vaccino. Ciò implica una spesa intorno ai 1200 euro, ha riferito Mari, che molte famiglie non possono sostenere.

Intanto, quest'anno, accanto alle allergie, arriva anche il "meteo polline": un vero e proprio servizio di previsioni della presenza dei pollini nell'atmosfera che si propone di aiutare chi soffre di allergie ad affrontare meglio la propria patologia. Il servizio, disponibile sul sito www-re-actine.it a partire da oggi, è un'iniziativa lanciata dall'Associazione Italiana di Aerobiologia (Aia) in collaborazione con Pfizer.

Il sito – spiega un comunicato – utilizza alcune pagine tratte dal sito della stessa Aia per rivolgersi direttamente al paziente nella maniera più fruibile e meno istituzionale possibile, «in modo da offrire informazioni che riguardano non solo la presenza di pollini nell'atmosfera, ma anche le loro concentrazioni». Dati che offrirebbero così la possibilità di vedere in tempo reale la previsione dei pollini relativa alla settimana in corso. «Questo – continua il comunicato – significa offrire al paziente l'opportunità di prepararsi ad affrontare i periodi più a rischio in relazione alla propria sensibilizzazione, ma non solo: potrebbe anche consentire di far nascere il sospetto di nuove sensibilizzazioni nel caso per esempio in cui un paziente noti la coincidenza fra la comparsa dei sintomi e la presenza di pollini nei cui confronti ignorava di essere allergico».

